Letture patristiche

Domenica della Resurrezione
Gv 20,1-9; At 10,34.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1 Cor 5,6b-8
OMELIA 120
di sant’Agostino,vescovo

(Giov. 19, 31 - 20, 9)

Un soldato gli aprì il fianco con una lancia...
Fu aperta la porta della vita, da cui sgorgarono i sacramenti della Chiesa, senza i quali non si accede alla vita eterna. O morte per cui i morti rivivono! C'è qualcosa di più puro di questo sangue? Qualcosa di più salutare di questa ferita?
1. Vediamo nella narrazione dell'evangelista che cosa è avvenuto dopo che il Signore Gesù, compiute tutte quelle cose che nella sua prescienza sapeva che dovevano compiersi prima della sua morte, rese, quando volle, lo spirito. I Giudei, poiché era la Preparazione, affinché i corpi non rimanessero sulla croce di sabato - era un giorno solenne quel sabato - chiesero a Pilato che venissero spezzate le gambe ai crocifissi e fossero portati via (Gv 19, 31). Non erano le gambe che si dovevano togliere, ma i corpi, cui appunto venivano spezzate le gambe per provocarne la morte e poterli così deporre dalla croce; e questo affinché non fosse turbato quel gran giorno di festa dagli orrori del prolungato supplizio dei crocifissi.

[L'evangelista usa un verbo ben appropriato.]
2. Vennero, dunque, i soldati e spezzarono le gambe al primo, poi all'altro che era crocifisso insieme con lui. Giunti a Gesù, vedendolo già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati gli aprì il costato con la lancia, e subito ne uscì sangue ed acqua (Gv 19, 32-34). L'evangelista ha usato un verbo significativo. Non ha detto: colpì, ferì il suo costato, o qualcosa di simile. Ha detto: aprì, per indicare che nel costato di Cristo fu come aperta la porta della vita, donde fluirono i sacramenti della Chiesa, senza dei quali non si entra a quella vita che è la vera vita. Quel sangue è stato versato per la remissione dei peccati; quell'acqua tempera il calice della salvezza, ed è insieme bevanda e lavacro. Questo mistero era stato preannunciato da quella porta che Noè ebbe ordine di aprire nel fianco dell'arca (cf. Gn 6, 16), perché entrassero gli esseri viventi che dovevano scampare al diluvio, con che era prefigurata la Chiesa. Sempre per preannunciare questo mistero, la prima donna fu formata dal fianco dell'uomo che dormiva (cf. Gn 2, 22), e fu chiamata vita e madre dei viventi (cf. Gn 3, 20). Indubbiamente era l'annuncio di un grande bene, prima del grande male della prevaricazione. Qui il secondo Adamo, chinato il capo, si addormentò sulla croce, perché così, con il sangue e l'acqua che sgorgarono dal suo fianco, fosse formata la sua sposa. O morte, per cui i morti riprendono vita! Che cosa c'è di più puro di questo sangue? Che cosa c'è di più salutare di questa ferita?
3. E chi ha veduto ne dà testimonianza, e la sua testimonianza è veritiera, ed egli sa che dice il vero, affinché anche voi crediate (Gv 19, 35). Non dice l'evangelista: affinché anche voi sappiate, ma: affinché crediate. Sa, infatti, chi ha veduto; e chi non ha veduto creda alla sua testimonianza. Alla natura della fede appartiene più il credere che il vedere. Infatti, che cosa vuol dire credere se non prestar fede? Questo, infatti, accadde perché si adempisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato un sol osso; e ancora un'altra Scrittura dice: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19, 36-37; cf. Ex 12, 46; Zach 12, 10). Giovanni cita due testimonianze della Scrittura, una per ciascun fatto che ha narrato. Quando aveva detto: Giunti a Gesù, vedendolo già morto, non gli spezzarono le gambe, trova conferma nella profezia: Non gli sarà spezzato un sol osso. Così era prescritto a quelli che nell'antica legge ricevettero l'ordine di celebrare la Pasqua con l'immolazione dell'agnello, che, come ombra, aveva preceduto la Passione del Signore. Per questo l'Apostolo dice: La nostra Pasqua è Cristo che è stato immolato (1 Cor 5, 7), secondo quanto anche il profeta Isaia aveva predetto: Come agnello è stato condotto al macello (Is 53, 7). E nello stesso modo, la seconda testimonianza dell'evangelista: uno dei soldati gli aprì il costato, trova conferma nell'altra profezia: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto, dove c'è la promessa che Cristo tornerà nella stessa carne nella quale è stato crocifisso.
4. Dopo di ciò, Giuseppe da Arimatea, un discepolo di Gesù ma occulto per timore dei Giudei, domandò a Pilato di portar via il corpo di Gesù e Pilato diede il permesso. Venne dunque Giuseppe e portò via il corpo di Gesù. Venne anche Nicodemo, quello che in principio era andato da Gesù di notte, portando una miscela di mirra e di aloe: circa cento libbre (Gv 19, 38-39). L'espressione in principio non va riferita all'ultima proposizione, come se l'evangelista avesse voluto dire: portando in principio una miscela di mirra e di aloe, ma a quella anteriore. In principio, infatti, Nicodemo era andato da Gesù di notte, come lo stesso Giovanni narra nei primi capitoli del suo Vangelo (cf. Gv 3, 1-2). Da questo possiamo arguire che Nicodemo non si era recato da Gesù soltanto quella volta, ma che quella fu la prima volta. In seguito aveva frequentato Gesù assiduamente, per ascoltare la sua parola e diventare così suo discepolo, come è stato accertato e come ormai tutti sanno, dopo il ritrovamento del corpo di santo Stefano Essi presero, dunque, il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende con gli aromi, com'è usanza di seppellire presso i Giudei (Gv 19, 40). Non senza motivo, credo, l'evangelista ha voluto precisare il modo in cui fu sepolto, dicendo: com'è usanza di seppellire presso i Giudei. Con ciò egli ha voluto, se non m'inganno, inculcarci che nelle onoranze funebri, ci si deve attenere ai costumi propri di ciascun popolo.
5. Ora, nel luogo dove Gesù era stato crocifisso, c'era un giardino e nel giardino c'era un sepolcro nuovo, nel quale nessuno ancora era stato deposto. Allo stesso modo che nel seno della vergine Maria né prima né dopo di lui alcun altro era stato concepito, così in quel sepolcro né prima né dopo di lui alcun altro fu deposto. Là dunque, a causa della Preparazione dei Giudei, essendo il sepolcro vicino, deposero Gesù (Gv 19, 41-42). Giovanni intende dire che la sepoltura fu affrettata per non farsi sorprendere dalla sera, quando ormai, a causa della preparazione, che i Giudei da noi chiamano in latino "cena pura", non era consentito attendere a tali uffici.
6. Il primo giorno della settimana, Maria Maddalena si reca al sepolcro sul mattino, che era ancora buio, e vede la pietra tolta dal sepolcro (Gv 20, 1). Il primo giorno della settimana è quello che, in memoria della risurrezione del Signore, i cristiani chiamano "giorno del Signore", e che Matteo, solo tra gli Evangelisti, ha chiamato primo giorno della settimana (Mt 28, 1). Corre allora da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e dice loro: Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'han messo (Gv 20, 2). In alcuni codici, anche greci, c'è: Hanno portato via il mio Signore; particolare che mette maggiormente in risalto lo slancio affettivo e la devozione di Maria Maddalena, ma che non si trova nella maggioranza dei codici che abbiamo potuto consultare.
7. Pietro uscì allora con l'altro discepolo e si recarono al sepolcro. Tutti e due correvano insieme, ma l'altro discepolo, più svelto di Pietro, lo precedette e arrivò primo al sepolcro (Gv 20, 3-4). E' da notare e da sottolineare questo riassunto, e come l'evangelista abbia ripreso un particolare tralasciato, aggiungendolo qui come se venisse di seguito. Egli infatti aveva detto prima: si recarono al sepolcro, e poi precisa in che modo si recarono al sepolcro, dicendo che tutti e due correvano insieme. Egli ci informa così che, portandosi avanti, al sepolcro arrivò primo quell'altro discepolo, che poi è lui stesso, ma che parla di sé in terza persona.
8. E, chinatosi, vide le bende per terra, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro, e vide le bende per terra, e il sudario, che gli era stato posto sul capo, non per terra con le bende, ma piegato in disparte (Gv 20, 5-7). Credete che questo sia senza significato? Io non credo. Ma passiamo ad altro, dove, a motivo di qualche difficoltà od oscurità saremo costretti a soffermarci. Ricercare il recondito significato d'ogni singola cosa già di per sé chiara, è certamente una delizia dell'anima, ma una delizia riservata a chi ha più tempo di noi.
9. Allora entrò anche l'altro discepolo che era giunto prima al sepolcro. Era giunto prima, ed entrò dopo. Non è un particolare privo di interesse, ma non abbiamo tempo da dedicarvi. E vide, e credette. Qualche lettore frettoloso ha creduto di trovare qui la prova che Giovanni credette che Gesù era risorto; ma ciò che segue smentisce tale supposizione. Che vuol dire, infatti, l'evangelista stesso con quanto aggiunge: Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, secondo la quale doveva risuscitare dai morti (Gv 20, 8-9)? Egli non poteva credere che Gesù era risorto, dato che ancora non sapeva che doveva risorgere. Cosa vide allora e a che cosa credette? Vide che il sepolcro era vuoto, e credette a quanto aveva detto la donna, che cioè il Signore era stato portato via. Non avevano infatti ancora compreso la Scrittura, secondo la quale doveva risuscitare dai morti. Il Signore, è vero, aveva loro più volte parlato della sua risurrezione, anche in maniera molto chiara; ma essi, abituati come erano a sentirlo parlare in parabole, non avevano compreso, o avevano creduto che egli volesse riferirsi ad altra cosa. Ma rimandiamo il seguito ad altro discorso.

DISCORSO 245
NEI GIORNI DI PASQUA

di sant’Agostino,vescovo

Gli Apostoli increduli di fronte alla risurrezione di Cristo.
1. Anche oggi dal santo Vangelo ci è stato letto il racconto della resurrezione del Signore; e il Vangelo che è stato letto era quello secondo Giovanni. Vi abbiamo ascoltato episodi che negli altri libri del Vangelo non avevamo finora ascoltato. È vero infatti che tutti i Vangeli hanno in comune l'annunzio della verità, da loro attinta all'unica fonte 1 ma, come spesso ho ricordato alla vostra Carità, nell'annunzio evangelico alcune cose le raccontano tutti, altre solo tre, o due, o uno. Quello che abbiamo udito ora dal Vangelo secondo Giovanni, che cioè Maria vide il Signore, il quale le disse: Non toccarmi poiché non sono ancora asceso al Padre 2, è riferito esclusivamente dall'evangelista Giovanni. Di questo debbo parlare alla vostra Santità. Quando videro le bende nel sepolcro, i discepoli non credettero che il Signore fosse risorto ma che fosse stato trafugato. Lo stesso Giovanni (quando accenna a colui che Gesù amava 3 parla di se stesso), udendo l'annunzio delle donne che dicevano: Hanno portato via dal sepolcro il mio Signore 4. Si mise a correre insieme con Pietro, posò attento lo sguardo nel sepolcro, non vide altro che le bende, e credette. Cosa credette? Non che era risorto ma che era sparito dalla tomba. Lo confermano le parole con cui il racconto continua. Vi sta scritto infatti ciò che or ora abbiamo udito: Guardò attentamente, vide e credette: difatti non conosceva ancora la Scrittura secondo la quale egli sarebbe dovuto risorgere dai morti 5. Apparve in che cosa credeva: credeva in cose non rispondenti alla fede; credeva, ma nel falso. Più tardi gli apparve il Signore, il quale gli cacciò dalla mente il falso e vi sostituì il vero.

Toccare il Signore è aver fede nella sua divinità.
2. C'è però un particolare che di solito molesta il lettore e l'uditore che voglia guardare le cose minuziosamente, senza sorvolare con negligenza, e questo particolare sono le parole: Non mi toccare, poiché non sono ancora asceso al Padre 6. Vediamo un po', con l'aiuto del Signore, cosa si intenda dire con tali parole. È una cosa che sorprende. Cosa ha mai voluto dire con le parole: Non mi toccare, poiché non sono ancora asceso al Padre? E quando ascese al Padre? Come descrivono gli Atti degli Apostoli, ascese al Padre quaranta giorni dopo la resurrezione, giorno che nel suo nome celebreremo. Quel giorno i discepoli lo toccarono con le mani e con gli occhi lo seguirono in alto, tanto che dovette echeggiare la voce angelica: Uomini di Galilea, perché continuate a guardare in cielo? Questo Gesù, che è stato assunto di fra mezzo a voi, tornerà così come l'avete visto ascendere in cielo 7. Se fu allora che ascese al Padre, cosa ci resta da dire, miei fratelli? Che Maria, la quale non poteva toccarlo mentre era sulla terra, l'avrebbe potuto toccare una volta assiso in cielo? Ma, se non poteva toccarlo qui, quanto meno lassù. Che significa dunque quel: Non toccarmi poiché non sono asceso al Padre? Le parole sembrerebbero dire proprio questo: Quando sarò asceso mi toccherai, prima che io ascenda non devi toccarmi. O Signore, sei qui e non posso toccarti: come ti toccherò quando sarai asceso? E ancora: se prima di ascendere al Padre rifuggiva di essere toccato dagli uomini, com'è che, presentandosi ai discepoli, si lasciò non solo vedere ma anche toccare, dicendo: Cosa state pensando in cuor vostro? Osservate le mie mani e i miei piedi; toccate e convincetevi che uno spirito non ha carne e ossa, come invece vedete che io ho 8. Anche Tommaso, quel discepolo che era rimasto incredulo, poté toccare il suo fianco squarciato, tanto che uscì in quella esclamazione: Mio Signore e mio Dio! 9 Quando lo toccò, Gesù non era ancora asceso al Padre. O ci sarà forse qualcuno talmente scimunito da pensare che, prima della sua ascensione al Padre, lo potevano toccare gli uomini, mentre alle donne sarebbe stato concesso soltanto dopo la sua ascensione? È un'idea assurda, un'affermazione sballata. Le parole che si sentì rivolgere Maria le ascolti, tali e quali, la Chiesa: le ascoltino tutti, le comprendano tutti e tutti le mettano in pratica! Cosa significano, allora, queste parole: Non toccarmi, poiché non sono ancora asceso al Padre? Per il fatto che mi vedi, mi ritieni solamente un uomo; non ti rendi conto che io sono uguale al Padre. Non toccarmi più così, credendomi cioè soltanto un uomo! Penetra nel Verbo uguale a colui che l'ha generato! Cos'è dunque quel: Non toccarmi? Non credere. Non credere che cosa? Che io sia soltanto quel che tu vedi. Lasciami ascendere al Padre e allora toccami pure. La mia ascensione sarà vantaggiosa per te quando mi riconoscerai uguale al Padre. Finché mi reputerai inferiore, per te non sono ancora asceso.

L'esempio dell'emorroissa.
3. Che il toccare indichi il credere, penso che lo si possa facilmente ricavare dall'episodio di quella donna che toccò il lembo della veste di Cristo e fu guarita. Ricordate il Vangelo! Il Signore Gesù Cristo andava a trovare la figlia dell'arcisinagogo, della quale in un primo momento gli era giunta la notizia che fosse malata e poi che era morta. Mentre Gesù si avviava ecco che gli si presentò - quasi attraversandogli la strada - una donna che da dodici anni soffriva perdite di sangue. Aveva speso tutto quello che possedeva in medici che l'avevano curata invano e non guarita. Costei disse in cuor suo: Se riuscirò a toccare il lembo della sua veste, guarirò 10. Dire così era già un toccarlo. Ascolta il verdetto! Quando questa donna fu - secondo la sua fede - guarita, disse il Signore Gesù Cristo: Qualcuno mi ha toccato. E i discepoli: Le folle ti fan ressa tutt'intorno, e tu dici: Qualcuno mi ha toccato? E lui: Qualcuno mi ha toccato; so infatti che da me è uscita una potenza 11. Era scaturita una grazia, che per lei fu guarigione, per lui non fu diminuzione. Ma notate le parole dei discepoli: Le turbe ti fan ressa tutt'intorno e tu ti sei accorto di quell'uno o di quell'una? E lui: Uno mi ha toccato. Le turbe fan ressa all'intorno; colei lo aveva toccato. Cos'è questo: Gli uni fan ressa, l'altra tocca? I Giudei molestano, la Chiesa crede.

Maria Maddalena figura della Chiesa.
4. Secondo questa interpretazione che ci consente di vedere la fede in quella donna quando ha toccato Cristo, dobbiamo intendere anche quel che fu detto a Maria, cioè: Non toccarmi 12. Ascenderò e allora mi toccherai. Mi toccherai quando comprenderai: In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio 13. È vero infatti che il Verbo si è incarnato 14; ma quel Verbo resta incontaminato e immacolato, immutabile e integro. E siccome tu vedi solo l'uomo e non vedi il Verbo, non vorrei che ti fermassi a credere in un essere carnale e lasciassi da parte il Verbo. Che Cristo ti appaia nella sua interezza, in quanto cioè, nel Verbo, è uguale al Padre. Diceva dunque: Non toccarmi per ora poiché al presente non vedi chi sono io. Ascolti quindi la Chiesa le parole che si sentì rivolgere Maria, che della Chiesa era una prefigurazione. Tocchiamolo tutti, cioè crediamo tutti in lui! Adesso infatti è asceso al Padre, siede alla destra del Padre 15. Questa fede professa oggi la Chiesa intera: Ascese al cielo, siede alla destra del Padre. Queste parole ascoltano coloro che vengono battezzati, questo professano prima di ricevere il battesimo. Ebbene, tutte le volte che costoro fanno tale professione di fede Maria tocca Cristo. Interpretazione non priva di oscurità ma esatta: impervia a chi si rifiuta di credere, ma manifesta a chi bussa con fede 16. Concludendo, lo stesso Signore Gesù Cristo è lassù ed è con noi; è con il Padre ed è dentro di noi; non s'è allontanato da lui e non abbandona noi. Come maestro, ci insegna a pregare; come Figlio, ci esaudisce insieme con il Padre.
Note
1 - Cf. 1 Cor 10, 4.
2 - Gv 20, 17.
3 - Cf. Gv 13, 23; 19, 26; 20, 2.
4 - Gv 20, 13.
5 - Gv 20, 8-9.
6 - Gv 20, 17.
7 - Cf. At 1, 1-11.
8 - Lc 24, 38-39.
9 - Gv 20, 28.
10 - Cf. Mt 9, 20-21; Lc 8, 43-48.
11 - Lc 8, 45-46.
12 - Gv 20, 17.
13 - Gv 1, 1.
14 - Gv 1, 14.
15 - Symb. Apostol.
16 - Cf. Mt 7, 7
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NEI GIORNI DI PASQUA
TENUTO IN UN GIOVEDÌ DOPO PASQUA

di sant’Agostino, vescovo

Racconti evangelici della risurrezione di Cristo.
1. Dopo la resurrezione il Signore Gesù apparve ai suoi discepoli in diversi modi, sicché tutti gli Evangelisti ebbero di che scriverne, e lo fecero come suggeriva ad essi lo Spirito facendo loro ricordare le cose da mettere in iscritto. Uno parlò di una cosa, un altro di un'altra; e se l'uno o l'altro poté omettere qualcosa di vero, non poté tuttavia dire falsità. Nell'insieme poi ritenete che chi disse tutte queste cose fu uno solo, poiché in realtà fu ,uno solo in quanto in tutti loro chi parlava era l'unico Spirito. Oggi cosa abbiamo udito? Che i discepoli si rifiutavano di credere alla resurrezione di Gesù. Non gli credevano sebbene l'avesse preannunziato molto tempo prima. È una cosa incontestabile, e per questo fu scritta: perché noi, che abbiamo fede in colui che non abbiamo visto qui in terra, ne ringraziamo vivamente Iddio. Crediamo infatti in cose che essi stentarono ad ammettere, pur avendole viste con gli occhi e toccate con le mani.

I discepoli persuasi che il corpo di Cristo fosse stato rapito.
2. Avete ascoltato come un discepolo di lui entrò nel sepolcro e vide le bende posate in terra e credette; poiché non aveva ancora compreso le Scritture, secondo cui egli sarebbe dovuto risorgere dai morti 1. Così avete ascoltato e così è scritto: Vide e credette, poiché non aveva ancora compreso le Scritture. A rigor di termini si sarebbe dovuto dire: Vide ma non credette, poiché non aveva compreso le Scritture. Cosa vuol dire pertanto: Vide le bende e credette? Cosa credette? Credette alle parole della donna: Hanno asportato dal sepolcro il mio Signore 2. Se infatti avete inteso - anzi proprio perché così avete inteso - la donna aveva detto precisamente questo: Hanno asportato il mio Signore dal sepolcro e non so dove l'abbiano posto. Fu per aver udito queste parole che i due corsero al sepolcro e, quando il primo vi entrò, vide le bende e credette a quanto aveva detto la donna, che cioè Cristo era stato portato via dal sepolcro. Perché credette che Cristo era stato portato via dal sepolcro e rubato? perché? Perché non aveva ancora compreso le Scritture, secondo cui egli sarebbe dovuto risorgere dai morti. Era entrato e non l'aveva trovato. Avrebbe dovuto credere che era risorto, non che era stato rubato.

Se Cristo non fosse risorto, la sua morte a nulla ci avrebbe giovato.
3. Cosa vuol dunque indicare? Ogni anno siamo soliti parlarvene; e, come la lettura si effettua in forma solenne, così sia solenne il tono del discorso che ne ricaviamo. È da indagarsi perché mai Cristo Signore abbia rivolto parole come queste a una donna che già l'aveva riconosciuto. Prima infatti le aveva detto: Chi cerchi? perché piangi 3 Essa però credeva che fosse il custode dell'orto. E in effetti, se si pensa che siamo erbe di sua coltura, Cristo è un custode di orti. Non è infatti un lavoratore di orti colui che sparse il granello di senapa? quel granello cioè così piccolo ma insieme così rigoglioso che crebbe e si innalzò e divenne una pianta talmente grande che persino gli uccelli del cielo poterono fermarsi sui suoi rami. E lo stesso Signore diceva: Se avrete la fede come un granello di senapa 4. Il granello di senapa si presenta minuscolo: a guardarlo, non c'è cosa più insignificante, ma, se lo assaggi, non c'è nulla di più piccante. E questo, cosa rappresenta se non l'ardore della fede, portata al sommo grado nella Chiesa, e la forza che in tal fede è insita? Giustamente dunque lo chiamò custode dell'orto e, se gli diede il titolo di Signore, fu per un motivo di riguardo: volendo ottenere un favore, lo chiamò Signore. Gli disse: Se tu l'hai portato via, mostrami dove l'hai messo, in modo che io possa andare a prenderlo 5. È come se dicesse: Per me si tratta di una persona indispensabile, per te no. O donna, credi che ti sia indispensabile Cristo morto? Guarda com'egli è vivo! Tu cerchi un morto, e il Signore vedeva che lo si cercava morto 6. Però Cristo non ci avrebbe recato alcun giovamento se fosse restato morto, ma solo in quanto risuscitò da morte 7. Ecco pertanto che, mentre lo si cercava morto, lui si fece vedere vivo. In che senso vivo? La chiamò per nome: Maria; e lei, non appena ebbe udito il suo nome, rispose: Rabboni. Il custode dell'orto poteva, sì, dire: Chi cerchi? perché piangi? ma Maria poteva dirlo solo Cristo. La chiamò per nome colui che l'aveva chiamata al regno dei cieli: pronunziò infatti quel nome che egli aveva scritto nel suo libro: Maria. E lei: Rabboni, cioè Maestro. Aveva riconosciuto colui dal quale aveva ricevuto la luce per conoscerlo. In colui che prima ella riteneva essere il custode dell'orto ora vedeva Cristo. Le disse il Signore: Non toccarmi, poiché non sono ancora salito al Padre mio 8.

Toccare Cristo è avere fede in Cristo.
4. Qual è il significato delle parole: Non toccarmi, poiché non sono ancora asceso al Padre mio? Se non lo poteva toccare mentre stava in terra, l'avrebbe potuto toccare quando si sarebbe seduto in cielo? Sembra infatti dire: Adesso non toccarmi; mi toccherai quando sarò asceso al Padre. Voglia qui ricordare la vostra Carità quanto fu letto ieri e cioè l'apparizione del Signore ai discepoli. Essi' credettero di vedere uno spirito, e lui, volendo toglierli da questa falsa supposizione, si presentò a loro e si fece toccare. E cosa disse? Lo si lesse ieri e sull'argomento ci facemmo anche un discorso. Disse: Perché siete turbati e pensieri si levano nel vostro cuore? Ecco le mie mani e i miei piedi; toccatemi e vedete 9. Era forse già asceso al Padre quando diceva: Toccatemi e vedete? Si lascia toccare dai suoi discepoli - anzi non toccare ma palpeggiare - per offrire un fondamento alla fede nella realtà della sua carne, nella realtà del suo corpo. La fondatezza della realtà doveva infatti essere resa evidente anche attraverso il contatto umano. Si lascia quindi toccare con mano dai discepoli. Alla donna viceversa dice: Non mi toccare, poiché non sono ancora asceso dal Padre mio. Cos'è questa incongruenza? Gli uomini non potevano toccarlo se non qui in terra; le donne l'avrebbero potuto toccare asceso al cielo? Non sono infatti ancora asceso al Padre mio. Ma che significa toccare se non credere? Cristo infatti lo si tocca con la fede, ed è meglio non toccarlo con le mani ma toccarlo con la fede, anziché palparlo con le mani senza toccarlo con la fede. Toccare Cristo con le mani non fu una cosa eccezionale: lo toccarono anche i Giudei quando lo catturarono, quando lo legarono, quando lo sollevarono sul patibolo. Lo toccarono ma, toccandolo con animo perverso, persero ciò che toccavano. Toccalo con la fede, o Chiesa cattolica, tu, toccalo con la fede. Se ritieni che Cristo è soltanto un uomo, lo hai toccato in terra; se invece credi che egli è il Signore, uguale al Padre, lo hai toccato quando ascende al Padre, poiché egli ascende con nostro profitto quando noi lo avremo compreso. Salì al cielo una volta, in quel momento storico, ma sale anche oggi, ogni giorno. Viceversa per molti non ascende, per molti giace sulla terra. Quanti dicono: Non fu un uomo! quanti: Egli fu un grand'uomo! quanti: Fu un profeta! Quanti cristiani son sorti a dire come Fotino: Egli fu un uomo, nient'altro; superò nella perfezione della sapienza e santità tutti gli altri. uomini, per quanto pii e santi, ma non era Dio. O Fotino!, l'hai toccato in terra: ti sei affrettato a toccarlo, hai emesso un giudizio affrettato. Non sei arrivato alla verità di colui che è uguale al Padre e nemmeno alla patria perché hai sbagliato la via.

Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro.
5. Ci piaccia ascoltare le altre sue parole: Ascendo al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro 10. Perché non dire al Padre nostro e al Dio nostro, ma distinguere: Al Padre mio e Padre vostro, al Dio mio e Dio vostro? Padre mio, perché io sono il Figlio unigenito; Padre vostro, per grazia, non per natura. Padre mio, perché da sempre lo è stato, Padre vostro, poiché io vi ho scelti 11. Dio mio e Dio vostro. In che senso il Padre è Dio di Cristo? Gli è Padre perché lo ha generato. E come gli è Dio? Perché lo ha creato. Lo ha generato in quanto Verbo unigenito; lo ha creato in quanto, secondo la carne, trae origine dalla stirpe di Davide. Quindi è Padre di Cristo e Dio di Cristo. Padre di Cristo nella divinità, Dio di Cristo nella debolezza. Ascolta come sia Dio di Cristo, ricerchiamolo nel Salmo. Dice lui stesso per mezzo del Profeta: Fin dal seno di mia madre tu sei il mio Dio 12. Sei mio Padre prima che entrassi nel grembo di mia madre; da quando vi sono entrato sei il mio Dio. Ma perché anche sotto questo secondo aspetto ha voluto fare una distinzione simile all'altra: Padre mio e Padre vostro? Là occorreva distinguere perché in un modo è Padre del Figlio unigenito e in un altro è Padre nostro: di lui è Padre per natura, di noi Padre per grazia. Sarebbe quindi bastato dire: Al Padre mio e al Padre vostro, e al nostro Dio. Se infatti Dio è Dio nei riguardi degli esseri è Dio anche di Cristo perché anche Cristo è una creatura, se lo si considera nella sua umanità. Bisognava certo distinguere Padre di Cristo. Ma in quanto creatore di Cristo, il Dio di Cristo, perché mantenere tale distinzione, se Cristo nella sua umanità è una creatura come anche noi siamo creature? In effetti, come uomo Cristo è servo, avendo preso - al dire dell'Apostolo - la natura del servo 13. Perché mai, allora, distinguere: Al Dio mio e al Dio vostro? Eppure occorreva proprio distinguere. Noi tutti infatti siamo stati da Dio formati attraverso una generazione inficiata dal peccato, mentre egli, anche come uomo, è stato creato in maniera diversa. Egli nacque da una vergine, da una donna che lo concepì non per concupiscenza ma per la fede, sicché egli non contrasse da Adamo una natura contagiata dal peccato. Noi tutti nasciamo come frutto di peccato; lui, venuto a purificarci dal peccato, nacque senza peccato. È quindi motivata la distinzione: Dio mio e Dio vostro. Voi infatti siete creati da effusione di seme, dall'uomo e dalla donna, e, nati da concupiscenza carnale, siete venuti da una radice guasta per il peccato. Infatti chi può dirsi puro dinanzi a te? Nemmeno il bambino che da un giorno solo ha cominciato a vivere sulla terra 14. E, finalmente, ricordate come siete soliti correre al battesimo portando i vostri bambini perché sia in essi sciolto il laccio di quel male che essi non si son procurati vivendo ma che hanno contratto nascendo. Non così deve dirsi di Cristo. Dunque, Dio mio e Dio vostro: Dio mio per la somiglianza con la carne peccatrice 15, Dio vostro per la realtà effettiva di una carne peccatrice.
6. Basti così col discorso sul brano evangelico riguardante la resurrezione del Signore lasciatoci scritto dall'evangelista Giovanni. Dovremo in seguito leggere altri brani desunti dallo stesso Vangelo di Giovanni e riguardanti sempre la resurrezione del Signore. Non c'è stato infatti alcun altro che sulla resurrezione abbia scritto con tanta ampiezza quanto san Giovanni. I suoi racconti non si fa in tempo a leggerli in un giorno solo: li si dovrà leggere in due o tre giorni, per esaurire tutto quello che san Giovanni ha lasciato scritto sulla resurrezione del Signore.
Note
1 - Gv 20, 8-9.
2 - Gv 20, 2.
3 - Gv 20, 15.
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5 - Gv 20, 15.
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8 - Gv 20, 17.
9 - Lc 24, 37-39.
10 - Gv 20, 17.
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14 - Gb 14, 4.
15 - Rm 8, 3
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